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PRONTE A TORNARE AL LARGO

Le Ong del mare allargano la flotta:
presto un’imbarcazione da mille posti
Ocean Viking cercherà naufraghi al largo della Libia
Fervono i lavori per il varo di Sea Eye 4 e della Mare Jonio 2

IL PERSONAGGIO

Fausto Biloslavo

Ocean Viking, l’ammiraglia
delle Ong, riprende il mare a
caccia di migranti al largo del-
la Libia. La Guardia costiera
l’aveva messa sotto sequestro,
dopo l’ennesimo sbarco in Ita-
lia, ma nel giro di sei mesi è
riuscita, grazie ad una falange
di avvocati, a ripartire da Au-
gusta verso Marsiglia il 21 di-
cembre. E ieri ha salpato di
nuovo le ancore.
Nel frattempo si sta arman-

do nei cantieri tedeschi un’al-
tra mega nave delle Ong, la
Sea Eye 4 ed esiste un piano
avvolto dal mistero per la Ma-
re Jonio 2.
In Italia i talebani dell’acco-

glienza danno battaglia per ot-
tenere il dissequestro delle
proprie imbarcazioni. Il 5 gen-
naio i legali dell’Alan Kurdi,
degli estremisti tedeschi pro
migranti di Sea Eye, hanno de-
nunciato la Guardia costiera
al tribunale amministrativo di
Olbia per il fermo. Il giorno do-
po altri talebani dell’accoglien-
za teutonici hanno annuncia-

to che «iniziamo il 2021 affer-
mando le nostre ragioni an-
che in Europa, con il rinvio del
caso #SeaWatch4 (sottoposta
a fermo amministrativo dopo
l’ennesimo sbarco nda) alla
Corte di giustizia UE. Dopo un
anno orribile, vogliamo che le
nostre navi siano liberate».
Le Ong del mare si stanno

preparando in grande stile per
tornare al largo della Libia. I
primi numeri del Viminale
dall’inizio dell’annomostrano
già la tendenza: 340 arrivi in
pochi giorni, sei volte tanto ri-
spetto allo stesso periodo del
2019 quando l’allora ministro
dell’Interno, Matteo Salvini,
aveva usato il pugno di ferro.
Nella notte di domenica so-

no arrivati una cinquantina di
afghani in barca a vela nei
pressi di Crotone. Il 5 gennaio
la solita nave spagnola Open
arms ha sbarcato 265migranti
e adesso è in quarantena per il
Covid a Porto Empedocle.
Oscar Camps, fondatore
dell’omonima Ong, inganna il
tempo twittando sui disordini
negli Usa, che poco hanno a
che fare con i migranti: «Le
proteste #BlackLivesMatter
hanno portato in prigione

14mila persone, mentre il vio-
lento attacco del Campidoglio
da parte dei suprematisti bian-
chi 52. Nessuno può rimanere
impunito».
Da ieri Ocean Viking di Sos

Mediterranee punta la prua
verso il Mediterraneo centra-
le. «La nostra nave sta salpan-
do con una squadra preparata
per affrontare il peggio: situa-
zioni di vita e dimorte inmare
aperto - annuncia Valeria Tau-
rino, responsabile della costo-
la nostrana della Ong francese
- Un ritorno al rispetto del di-
ritto marittimo e un'autentica
solidarietà europea con gli Sta-
ti costieri è l'unico modo per
prevenire altre tragedie».
L’Ong spiega che «questa

prima missione dell'anno
giunge dopo mesi di costosi
sforzi per liberare la nave da
un fermo amministrativo im-
posto il 22 luglio scorso dalle
autorità italiane, sulla base di
nuove interpretazioni dei re-
quisiti di sicurezza per le navi
di soccorso».
Presto arriveranno a dare

man forte alla flotta dei taleba-
ni dell’accoglienza due nuove
navi. LaMare Jonio 2, che pun-
ta a imbarcare 1000 migranti
al colpo, dovrebbe venire ac-
quistata e allestita nel cantiere
tedesco di Brema.
Più pubblicizzata la Sea Eye

4, che costa oltre 1 milione di
euro e punta a salpare in feb-
braio con l’aiuto di Moas,
l’Ong di una vecchia cono-
scenza, lamilionaria italo ame-
ricana Regina Catrambone.
L’operazione è finanziata con
oltre 400mila euro dal cartello
United4Rescue composto dal-
le chiese tedesche, da associa-
zioni italiane come le Acli e
dall’immancabile città di Pa-
lermo grazie al suo primo citta-
dino, Leoluca Orlando.

GAFFEUR
Danilo
Toninelli sui
social ha
attaccato la
stampa che
ha raccontato
i suoi molti
«non ricordo»
trascritti nella
sua
deposizione
al Tribunale di
Catania.
Secondo lui
«un caso
emblematico
di pessima (e
scorretta)
informazione»
ha detto
Toninelli,
invocando
nuove leggi
sui media

I
l concetto di libertà di
stampa secondo Danilo
Toninelli: se i giornali ri-

portano le notizie che lo ri-
guardano in un modo che se-
condo lui è scorretto, allora
«ben vengano i tagli all’edito-
ria» dice in un video sui social
l’ex ministro (a sua insaputa)
delle Infrastrutture, che poi
annuncia nonmeglio precisa-
te «nuove disposizioni per re-
stituire ai cittadini il sacrosan-
to diritto di essere informati
da una stampa libera e non
soggetta a condizionanti inte-
ressi di parte». Toninelli, già
campione di gaffe e figuracce,
ha sempre avuto un rapporto
difficile con i giornalisti, peral-
tro unmarchio di fabbrica dei
Cinque Stelle che considera-
no attendibili soltanto i gior-
nalisti schierati dalla loro par-

te o i direttori da loro piazzati
in Rai, non quelli che non ese-
guono gli ordini di Rocco Ca-
salino. Nel caso specifico
all’ex ministro grillino non è
piaciuto come i giornali han-
no raccontato la sua surreale
testimonianza al Tribunale di
Catania per il caso Gregoretti,
in cui è imputato Salvini per il
presunto sequestro di perso-
na degli immigrati a bordo
della nave. Toninelli è stato
chiamato a rispondere alle do-
mande del giudice e dell’avvo-
cato del leader leghista (colle-
ga di governo di Toninelli nel
Conte 1), al fine di inquadrare
il contesto in cui venivano pre-
se le decisioni sugli sbarchi

delle navi Ong cariche di clan-
destini. In quella testimonian-
za di due ore, trascritta inte-
gralmente, si contano la bel-
lezza di 42 tra «non ricordo»,
«non so», «non posso ricorda-
re», «sono passati due anni»,
formule da smemorato seriale
dietro a cui Toninelli si è para-
to durante la sua testimonian-
za in Tribunale. Ebbene, que-
sti «non ricordo» contati nella
trascrizione integrale della

sua deposizione sarebbero pe-
rò una «fake news», accusa il
grillino, perchè invece in ben
due risposte, sventolate da lui
nel video, Toninelli dice «sì,
ricordo». E le altre 42 in cui
invece non ricorda nulla?
Non importano, e comunque
non è su quelle che i giornali
dovrebbero titolare, spiega To-
ninelli, nei panni immaginari
di ministro dell’Informazio-
ne. Fosse per lui la stampa
non allineata andrebbe puni-
ta, e infatti a quello pensa
quando esulta per i «tagli
all’editoria» (che tra l’altro
non riguardano la stragrande
maggioranza di quotidiani na-
zionali come il Giornale che

non ricevono alcun finanzia-
mento pubblico, a differenza
di Toninelli che invece da otto
anni riceve un lauto stipendio
pagato dai contribuenti italia-
ni). Non c’è solo l’astio perso-
nale nei confronti di Salvini, a
cui lui deve la fine dell’espe-
rienza daministro delle Infra-
strutture, ma anche verso i
media che lo dipingono come
uno che non ricorda cosa face-
va da ministro, a neppure due
anni di distanza, solo perchè
in una testimonianza dice per
42 volte «non ricordo». Ecco,
per Toninelli si tratta di «un
caso emblematico di pessima
(e scorretta) informazione»,
un «sovversione della realtà»
e un «inganno dell’opinione
pubblica in danno delle vere
vittime del serio problema de-
gli sbarchi clandestini», per-
ciò «occorre al più presto in-
trodurre nuove disposizioni
per restituire ai cittadini il sa-
crosanto diritto di essere infor-
mati da una stampa libera» di-
ce Toninelli, che lamenta an-
che di essere vittima di insulti
e minacce sui social. Sicura-
mente moltissimi sono quelli,
nei commenti, che gli rinfac-
ciano la poca memoria sugli
atti da ministro della Repub-
blica. Amarezze che, confidia-
mo, dimenticherà presto.

LA NAVE SOS MEDITERRANÉE

«Salpiamo con una
squadra preparata per
affrontare il peggio»

IL BAVAGLIO CINQUE STELLE

«È tutta una fake news,
vanno introdotte nuove
regole sulla stampa»

L’EX MINISTRO GIALLOVERDE

Il delirio di Toninelli:
basta fondi ai giornali
che parlano male di lui
Il grillino offeso per i nostri articoli sulla
sua testimonianza al processo su Open Arms

di Paolo Bracalini

Valentina Raffa

Il comune di Palermo si
costituisce parte civile nel
procedimento sulla Open
Arms contro l’ex ministro
dell’Interno Matteo Salvi-
ni, accusato di sequestro di
persona, ma incredibilmen-
te non lo ha fatto per il pro-
cesso scaturito dall’opera-
zione Cupola 2.0, che ha
scongiurato la ricostituzio-
ne della commissione pro-
vinciale di Cosa nostra do-
po la morte del capo dei
capi, Totò Riina, che ne era
stato il leader indiscusso
per più di un quarto di se-
colo. La Lega di Palermo si
dice allibita e chiede spie-
gazioni al sindaco Leoluca
Orlando, lamentando il
suo silenzio. «È stato il pro-
cesso di mafia più impor-
tante degli ultimi anni - sot-
tolinea il capogruppo della
Lega a Palazzo delle Aqui-
le, Igor Gelarda – Diversa-
mente da come hanno fat-
to i comuni di Villabate, Mi-
silmeri e Ficarazzi, il comu-
ne di Palermo non è tra le
parti civili, non ha mai fat-
to richiesta di essere tra gli
enti danneggiati».
E dire che Cosa nostra

aveva tessuto le sue ramifi-
cazioni proprio nel capo-
luogo siciliano. Lo scorso
dicembre è arrivata anche
la condanna, nella senten-
za di primo grado con rito
abbreviato, per 46 dei 55 ar-
restati il 4 dicembre 2018,
per un totale di 435 anni di
carcere inflitti e 155mila eu-
ro di provvisionali alle par-
ti civili costituitesi. «Il co-
mune in quel caso non ha
inteso sottolineare che Pa-
lermo è “la città dei diritti e
del Diritto”, come scrive il
sindaco sulla sua pagina Fa-
cebook – dice Gelarda - ma
adesso, nel processo su
Open Arms sì. Il sindaco Or-
lando ha usato Facebook
per dichiarare solennemen-
te di avere dato mandato al
Comune di costituirsi parte
civile nel processo contro
Salvini, ma se la costituzio-
ne di parte civile è uno stru-
mento legittimo da parte di
Orlando resta finora senza
risposta la domanda su co-
me mai il comune non si
sia mai costituito in un pro-
cesso antimafia come quel-
lo scaturito dall’operazio-
ne Cupola 2.0 che vede Pa-
lermo al centro degli inte-
ressi di Cosa nostra».
Il gruppo della Lega ha

intenzione di portare l’ar-
gomento in consiglio comu-
nale, dove chiederà ad Or-
lando delle risposte. «È im-
barazzante il silenzio dopo
24 ore dal mio intervento –
dice Gelarda - Il sindaco de-
ve anche delle scuse alla
città di Palermo, soprattut-
to alla luce dell’immediata
solerzia mostrata per quan-
to riguarda un processo
controverso come quello
contro Salvini, che era allo-
ra ministro della Repubbli-
ca».

COMUNE DI PALERMO

Parte civile
contro Salvini,
ma non contro
Cosa Nostra




